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Cresce costantemente l’attenzione attorno al  fenomeno del cosiddetto “turismo religioso”. I numeri che vedono il “muoversi” di persone per motivi di fede sono in crescita e generano “flussi turistici” in tutte le stagioni dell’anno e dicono quanto sia ragione di promozione turistica la presenza nel territorio di un santuario, di un luogo sacro, di un’antica via di pellegrinaggio, di un monastero, di un museo ecclesiastico. Anche se l’anno record per i pellegrinaggi ed il turismo religioso è risultato il 2007, il 2008 ha registrato un’enorme espansione dovuta sicuramente ad una serie di eventi (centocinquantesimo anniversario delle apparizioni di Lourdes, esposizione di P. Pio a S. Giovanni Rotondo, l’Anno Paolino, la relativa tranquillità in Terra Santa) che hanno riproposto all’attenzione degli addetti ai lavori un fenomeno ancora tutto da studiare e da capire. Ecco allora le attenzioni delle Politiche del turismo degli enti locali, le indagini sul campo commissionate a istituti di ricerca, l’interesse economico delle associazioni di categoria. Per il quinto anno consecutivo è stata riproposta addirittura una “borsa del turismo religioso”. L’ha lanciata “Spazio-eventi”, una organizzazione che collabora con la Bit (Borsa internazionale del turismo) che, tra l’altro, nell’edizione 2009 alla Fiera di Milano ha previsto un woorkshop proprio sul turismo religioso. L’Enit, diverse regioni e provincie, lo Spi e molte organizzazioni ecclesiali di Pellegrinaggio (Unitalsi, Brevivet, Opera Napoletana Pellegrinaggi) hanno trovato in Aurea un luogo in cui presentare ai più di cento operatori provenienti dall’Italia e dall’estero un ventaglio incredibile di proposte rivolte non solo a chi vuol farsi pellegrino, ma anche ai viandanti mossi da motivi culturali e da interessi verso l’arte, le tradizioni, la storia. Infatti sotto il nome di “turismo religioso” raccogliamo diverse modalità di approccio, di incontro, di proposta e, di conseguenza, diverse tipologie di “utenti”. Sotto questo nome per semplificare collochiamo gesti che principalmente sono atti di culto, occasioni di catechesi, momenti di forte ricerca interiore:
· il pellegrinaggio con la relativa rete dei Santuari, dei Monasteri, degli eremi, delle antiche vie dei pellegrini;

· l’ospitalità: nelle case per ferie, nelle foresterie, nelle strutture di formazione;

· i viaggi culturali e di studio, i viaggi missionari, i viaggi della solidarietà;

· la fruizione dei beni culturali ecclesiastici: la rete delle cattedrali e dei musei ecclesiastici e il linguaggio della bellezza;

· le tradizioni: feste patronali, rievocazioni storiche;
· l’accoglienza degli ospiti: le guide ecclesiali, le iniziative culturali, musicali, ludiche che favoriscono l’accoglienza e l’incontro.

Siamo attenti quindi all’homo viator perché sovente ha come meta del suo viaggio la ricerca di significati profondi da dare alla sua vita e che nonostante la secolarizzazione imperante è viva e forte nel cuore dell’uomo la nostalgia del sacro e dell’infinito. Per questo la Chiesa si occupa anche di turismo. Al centro c’è l’uomo. L’uomo è l’attenzione prima della Chiesa. L’Ufficio Nazionale della Cei per la Pastorale del tempo libero, turismo e sport, dando il suo patrocinio ad Aurea 2008 ha voluto non ridurre l’incontro all’esclusiva dimensione economica, facendo emergere il valore etico, culturale, sociale e di evangelizzazione che sta dentro al fenomeno. L’Ufficio della Cei non promuove e non gestisce nulla di natura economica. I laici credenti, le associazioni, i movimenti, le organizzazioni di collegamento possono dar vita a tour operator, agenzie, cooperative che cercano di coniugare la logica del mercato, la professionalità degli operatori, la qualità della proposta dentro in una dinamica valoriale ed etica fatta di essenzialità, di sobrietà, di semplicità tipica di questo tipo di turismo. Ecco perché a volte ci appare improprio il termine “turismo religioso” che, entrato nel linguaggio comune degli “addetti ai lavori”, ha bisogno sempre di attenzioni particolari.
Una prima attenzione va nella prospettiva della “pastorale integrata”.
Non disperdere un patrimonio incredibile di risorse umane, culturali, storiche e di fede rappresentato dalle Cattedrali, dai  Santuari, dai Monasteri ed Eremi, dai Musei ecclesiastici fino alle foresterie, alle case per ferie, alle strutture di accoglienza semplice. 
Queste risorse “messe in rete” e collegate tra di loro da eventi e iniziative di spessore e di qualità, diventano non “offerta” da vendere ma sistema che produce cultura, promuove il dialogo e la pace, diventa evangelizzante. Unendo le forze e indicando strategie comuni si rendono possibili nuove forme di presenza e azione in questo campo: nella formazione, nella valorizzazione dei beni culturali senza mai dimenticare la loro funzione originaria e cultuale, la promozione di eventi che diventino tradizione, la valorizzazione di tradizioni e rievocazioni storiche dalle innegabili radici cristiane. E la messa in rete delle risorse riguarda anche la sinergia con gli enti locali (regioni, provincie, comuni..): attraverso nuovi strumenti operativi: protocolli di intesa, commissioni paritetiche, progetti da elaborare e quindi poi sostenere.
L’arcivescovo di Foggia Mons. Pio Tamburrino, nel suo intervento di saluto inaugurale ha voluto proprio rimarcare “come la storia del nostro territorio ha una naturale apertura all’accoglienza, quindi allo scambio culturale, al dialogo e alla pace. E il turismo religioso può favorire ulteriormente questo aspetto tramite la valorizzazione di arte, storia, bellezze naturali per il progresso della fede ”.

Gli ha fatto eco il vescovo ausiliare del patriarcato caldeo di Baghdad, Mons. Shlemon Wardumi, invitato da “Spazio-eventi” a testimoniare come il “turismo può essere un veicolo di pace e di dialogo tra le culture”: “Nei nostri paesi si trova la Santa Bibbia viva: la Mesopotamia del Paradiso terrestre, Ninive di Giona, Babilonia, Ur dei Caldei, le chiese dei primi tempi del cristianesimo. Tutta questa ricchezza non può essere utilizzata a causa della guerra e si perdono occasioni di dialogo, per l’incontro religioso e l’interdipendenza culturale. Il pellegrinaggio è un tesoro di esperienza religiosa, sociale e culturale dove si incontrano le tradizioni di molti popoli.”
E Mons. Kamal Batish vescovo ausiliare emerito di Gerusalemme ha aggiunto “In quale altro luogo sacro della terra si possono incontrare religioni unite nella venerazione come nella città santa di Gerusalemme ?”. E ha aggiunto che “non è sbagliato dire che l’assenza di pace a Gerusalemme è diventata causa di assenza di pace in altre parti del mondo. Le tre religioni monoteiste esigono dai loro fedeli e dai pellegrini d’imparare a dimenticare le loro vedute e realizzare quelle di Dio”.
Un’altra attenzione è nell’ottica del Progetto culturale: l’azione pastorale della Chiesa è chiamata ad ampliare la sua proposta integrando l’aspetto liturgico-cultuale con la sperimentazione di vere e proprie attività ludico-turistiche e socio-culturali di alto spessore. In questo ambito si possono inserire i progetti di recupero e valorizzazione delle antiche vie della fede (la via Francigena, la via Romea, la via Lauretana….). Ad Aurea in questo ambito è stata proposto un Seminario dal titolo “Arte e fede nelle antiche vie di pellegrinaggio” introdotto dal presidente della Commissione Episcopale “cultura e comunicazione” Mons. Claudio Giuliodori. “Nel nostro mondo secolarizzato - ha detto - sta esplodendo una domanda di spiritualità che spesso non intercetta le forme ordinarie di vita parrocchiale ma si rivolge verso mete di pellegrinaggio. E questo non è un fatto marginale ma una straordinaria opportunità di nuova evangelizzazione.”Ed ha invitato ad incrementare “il dialogo con gli artisti per dare nuova ed ulteriore rappresentazione al presentarsi di Dio nella storia e approfondire il pellegrinare dell’arte verso l’Assoluto secondo le istanze della modernità”.
E Mons. Pasquale Jacobone del Pontificio Consiglio della cultura ha ricordato come il “pellegrinaggio” ha cambiato il volto del nostro continente: “Sulle strade dell'espansione militare di Roma gli apostoli diffondono una logica completamente opposta e il pellegrinaggio cambia il territorio e la cultura”. Infatti “su queste strade si sviluppa una creatività che non si trova in altri luoghi, non solo a livello religioso con l'architettura delle chiese, la pittura e la scultura sacre”, ma anche a livello civile “con la nascita di ospedali, ricoveri, pievi, ponti, città”. Di più: “Lungo l'asse che collegava i principali luoghi di pellegrinaggio, Gerusalemme, Roma e Santiago di Compostella, si è sviluppata una rete fittissima di comunicazioni che ha creato l'attuale Europa”.
E ancora oggi è di creatività ha bisogno la Pastorale del turismo. Creatività nella cultura dell’accoglienza che non è solo questione di ricettività ma di presenza: “esserci” con gli strumenti propri della pastorale (ascolto, accompagnamento, guida, spazi di incontro, qualificazione dei nostri volontari, collaborazioni con le associazioni di categoria). Creatività nella “qualità” dell’offerta: qui la Chiesa può certamente mettere in campo non solo i “beni culturali”, ma anche la sua competenza educativa evidenziando le diverse sfaccettature della “qualità stessa”: storica, artistica, teologica, umana. Infine nella formazione.

Proprio ad Aurea, nella cornice di S. Giovanni Rotondo, è stato presentato il 1° corso di formazione per i direttori diocesani del settore per ritessere la rete di presenza ecclesiale nelle Chiese particolari.
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